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Cresce la tensione nel paese centroamericano 
per il doppio rapimento di deputati 
e funzionari deiramministrazione effettuato 
dai contras e da ex militari sandinisti 

nel Mondo 
A vuoto per ora il tentativo di mediazione 
di Daniel Ortega e Violeta Chamorro 
che hanno proposto ai due gruppi 
il rilascio contemporaneo degli ostaggi 
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Nicaragua, la guerra dei sequestri 
I filo sandinisti rapiscono anche nove giornalisti 
Continua il braccio di ferro in Nicaragua. I pro-san-
dinisti, dopo aver liberato come «prova di buona vo
lontà» 14 ostaggi, trattengono 9 giornalisti. Ed una 
delegazione di mediatori, giunta a Quilalì, tenta in
vano di convincere i recontras a liberare i 40 parla
mentari. Dagli Usa, intanto, una conferma: Clinton 
taglierà gli aiuti se il sandinista Humberto Ortega re
sterà a capo delle forze armate. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

M NEW YORK. S'era aperta. -' 
la giornata di sabato, con un . 
•gesto di buona volontà»: quel
lo con cui nel corso della not
te, a Managua, i pro-sandlnisti •' 
del «Comando 40» avevano li
berato 14 dei 45 ostaggi tenuti ' 
prigionieri nella sede della 
Union Nncional Opositora. Ma 
non era stata, questa, che una 
parentesi di speranza presto ri
chiusa • da • una drammatica ' 
contromossa. Appena poche 
ore più tardi, infatti, «scottati». 
dall'assenza d'ogni reciprocità • 
da parte dei recontras, i prò- -
sandinisti hanno provveduto a 
rapidamente • riequilibrare i 
conti a spese di nove dei gior- -
nalisti che seguivano l'evolver
si dei fatti dall'interno della se- _ 
de della UNO. «Da questo mo- ' 
mento - ha annunciato «Radio 
Ya» al calar della sera - il loro ; 
status è cambiato. E da cronisti '-. 
sono diventati ostaggi». Una 
notizia alla quale ha fatto pre
sto seguito il comunicato uffi
ciale di «Comando 40»: «Le fe
sta è finita - ha fatto sapere il 
portavoce del gruppo -. Nes
sun altro rilascio verrà effettua
to in assenza di analoghe e . 
contemporanee iniziative sul , 
front*» rrtntrnpposto». E infine, ,-

alle 14 ora locale, il comman
do ha fatto fuoco contro un 
gruppo di fotografi e giornalisti 
che aveva sfondato il cordone 
di polizia e si era avvicinato al
la sede della Uno. 

È dunque proprio qui, nel 
villaggio di El Zungano, non 
lontano dal centro di Quilalì, 
che a quanto pare sono depo
ste le chiavi del finale d'una vi
cenda che minaccia d'irrime
diabilmente destabilizzare i 
già assai.precari equilibri poli
tici nicaraguensi. E proprio 
qui, del resto, tutto era comin
ciato nel pomeriggio di giove
dì, quando ! recontras ai segui
to di José Angel Talavera, det
to «El Chacal» - lo sciacallo, un 
nome di battaglia quantomai 
ben scelto - hanno proditoria
mente catturato i membri della 
delegazione parlamentare 
giunta sul posto per discutere 
l'applicazione dell'amnistia 
appena approvata dall'Assem
blea Nazionale. Della delega
zione, convocata a Quilalì dal
lo stesso gruppo di recontras, 
facevano parte anche alcuni 
dirigenti storici del sandini-
smo, tra i quali la comandante 
Doris Tijenno, eroina della re
sistenza anti-Somoza ,e per 

Un gruppo di 
giornalisti 
davanti alla 
sede della Uno 
a Managua 
dove ex militari 
sandinisti 
tengono In 
ostaggio una 
cinquantina di 
persone. In alto 
a destra, 
un'immagine 
degli scontri 
dello scorso 
anno a 
Rostock 

lunghi anni comandante della 
polizia sandinista. A Quilalì si 
trova, già da venerdì sera, una 
commissione di mediatori 
(composta da rappresentanti 
della Commissione per ì Diritti 
Umani, della Chiesa e della Or
ganizzazione degli Stati Ameri
cani) portatrice d'una propo
sta di soluzione della crisi (in 
sostanza, l'immediato e con
temporaneo rilascio di tutti gli 
ostaggi) sottoscritta da tutte le 
forze politiche nicaraguensi (il 
governo, l'opposizione con
servatrice ed il Freme Sandini
sta). Ma le sue prospettive di 

successo non sembrano in ve
rità essere le migliori. «El Cha
cal» ha fatto elegantemente sa
pere che della sorte degli 
ostaggi di Managua lui se ne la 
un baffo. E che rilascerà quanti 
si trovano nelle sue mani solo 
quando i dirigenti sandinisti 
abbandoneranno - con il co
mandante delle Forze Armate 
Humberto Ortega alla testa -
tutte le posizioni di potere. 

I sequestratori di Quilalì go
dono, in questa loro «non trat
tabile» posizione, di eccellente 
e poderosa compagnia: quella 
- non da tutti pronosticata -

del neo-presidente democrati
co degli Stati Uniti, Bill Clinton. 
E ciò non tanto, ovviamente, 
sul piano del metodo - gli Usa 
hanno prevedibilmente «de
plorato» il duplice sequestro -
quanto su quello della sostan
za. Stando infatti ad un servizio 
di Daniel Williams, corrispon
dente dal Dipartimento di Sta
to del Washington Post, già lo 
scorso 12 luglio - in un incon
tro tra il neo-assistente segreta
rio di Stato per gli Affari Intera
mericani, Alex Watson, ed il 
ministro alla presidenza nica
raguense, Antonio Lacuyo - gli 

Stati Uniti avrebbero esplicita
mente condizionato la prose
cuzione degli aiuti economici 
(fin qui rilasciati con il conta
gocce) al «licenziamento» di 
Humberto Ortega. -

Ufficialmente, la «disillusio-~ 
ne* clintoniana verso Violeta 
Chamorro e la sua politica di 
compromesso con gli antichi 
nemici sandinisti, nasce da un 
paio di episodi ancora alquan
to oscuri: l'irrisolto omicidio di 
Enrique Bermudez (l'ex aguz
zino somozista che, sotto gli 
aupici della Cia, era diventato 
capo militare della contra) e la 

casuale scoperta, in una canti
na di Managua, d'un imponen
te arsenale di armi che alcuni 
ancor labili indizi collegano ad 
organizzazioni del terrorismo 
intemazionale. Abbastanza 
per chiedere che i •"Cattivi san
dinisti». ancora al comando 
degli apparati armati e di sicu
rezza, vengano messi per sem
pre dietro la lavagna. 

Ma la verità è che, con tutti i 
suoi limiti e difetti, la politica di 
conciliazione nazionale della 
Chamorro non ha soltanto, fin 
qui, evitato la catastrofe d'una 
nuova guerra civile. In questi 
tre anni - a riprova della «leal
tà» sandinista - le forze armate 
nicaraguensi sono state ridotte 
da 90 a 15mila unità. E l'eco
nomia ha subito una trasfor
mazione tanto profonda quan
to socialmente dolorosa. Attra
verso drastiche misure di au
sterità, l'inflazione è stata ri
dotta dal 33mìla all'8 per cento 
e, nel nome dell'economia di 
mercato, gran parte delle 351 
imprese statali sono state pri
vatizzate. 

Perchè la nuova Ammini
strazione democratica voglia 
interrompere questo processo 
e favorire una nuova e perico
losissima polarizzazione della 
politica nicaraguense, non è 
chiaro. Ma certo e che il neo
presidente Usa sta in questi 

- giorni ampiamente meritando
si gli elogi di Jesse Helms, un 
ultracoservatore che, a suo 
tempo, anche molti repubbli
cani consideravano la versione 
caricaturale dell'ossessione 
antisandinista reaganiana. 
Quell'ossessione costò al Nica-

, ragna 'Ornila morti. Quanti ne 
costerà, ora, la strana «conver
sione» di Bill Clinton7 
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«Archiviato, baby Hope resta un giallo» 
• • NEW YORK. Jcrry Giorgio 
non ha l'aria d'uno che che si 
sciolga facilmente in lacrime. 
Ed e alquanto probabile che 
gli oltre vent'anni di servizio 
nelle fila della polizia d'una 
delle più violente città del 
mondo l'abbiano ormai am
pliamento assuefatto a misfatti 
ed orrori d'ogni tipo. Eppure, 
giorni fa, tutti i cronisti l'hanno 
visto piangere. Piangere e sof
fiarsi fragorosamente il naso, 
in un inutile tentativo di dissi
milazione, mentre chiudeva 
un caso nel quale, per due lun
ghi anni, aveva investito molto 
più della sua fama di segugio 
esperto ed implacabile. Ti ca
so, ormai quasi dimenticato 
dai media, era quello di Baby 
Hope. Ed in esso Giorgio aveva 
gettato, con inutile ostinazio
ne, tutta la sua umanità, tutti i 
sentimenti di uomo e di padre, 
tutta la pietà e la voglia di giu
stizia che si portava dentro. 
Quasi che in quella storia aves
se riscoperto tutti i valori origi
nati - la «molla», come dice og
gi - che in giorni lontani lo 
avevano spinto a diventare po
liziotto. «Trovare la verità - ri
pete - era diventato per noi un 
punto d'onore, qualcosa che 
doveva dare un senso, una ra
gione vera al lavoro che faccia
mo. Ma le indagini erano in vi-

. colo cieco. Ed ogni giorno, 
dalla Morgue, ci facevano sa-

- pere che non erano più in gra
do di conservare il corpo della 

' bambina. E allora non c'è ri
masta che una strada: darle 
una sepoltura dignitosa, offrir
le da morta quel rispetto e 

• quell'amore che nessuno, da 
viva, aveva saputo darle...». 

Tutto era cominciato il 23 
luglio del 1991. Quel giorno, 
nei prati che fiancheggiano la 
Hudson Parkway all'altezza di 
Washington Hcigths, qualcuno 
aveva fatto una macabra sco
perta: in una borsa frigorifera 
da pic-nic abbandonata, co
perto da uno strato di latte 
vuote, c'era il minuto cadavere 
di una bambina. Nessun vesti
to, nessun documento, nessun 
oggetto. Nulla che aiutasse a 
dare un nome a quel corpici-
no. E dalle successive analisi di 

' laboratorio non sarebbe, infi
ne, emerso che questo: quella 
bambina aveva tra i quattro ed 
i cinque anni. E la morte era 
giunta per soffocamento, al 
termine di un atto di violenza 
sessuale. Chi l'aveva uccisa, ri-

• velava lo scarno rapporto dei 
' medici legali, s'era liberato del 
- suo corpo in fretta, senza nep-
• pure prendersi la briga di rive

stirla. 
Ma non era stata solo l'effe-" 

Violentata e uccisa a New York nel '91 
la bimba di 4 anni fu abbandonata 
in un parco dentro una borsa frigorifero 
Nessuna traccia dei genitori e dell'assassino 
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ratezza del delitto a far breccia 
nella dura scorza dei poliziotti 
del 34esimo Distretto. Piutto
sto, il vuoto di sentimenti, la 
solitudine profonda e carica . 
d'odio che circondava quel • 
piccolo cadavere. Piuttosto, la 
certezza che, nel breve percor
so della sua vita, quella bambi
na non aveva conosciuto un 
solo istante affetto, un atto di 
misericordia odi tenerezza, un . 
sorriso, l'allegria d'un momen- • 
to di gioco. Tutto, nei suoi po
veri resti, parlava soltanto di 
violenza e di abuso, d'una sof
ferenza senza ragione e senza 
fine. Il suo peso, rammentava
no i rapporti medici, era quello 
d'una bambina denutrita. E 
chiari erano, in tutti il corpo, i 
segni di sistematici maltratta
menti. 

Poi c'era il silenzio, il fatto 
che nessuno si facesse avanti, 
che nessunoj reclamasse quel 
corpo. Non una madre, un pa
dre, un conoscente. E c'era, 
anzi, l'ovvio sospetto che pro
prio questi - i luoghi che per 
altri sono d'affetto e di prote
zione - fossero in realtà il vero 
teatro della interminabile per
secuzione, lacera fonte del do
lore che aveva scandito la vita 
di Baby Hope. «E' stato - ram
menta Jerry Giorgio - come 
trovarsi all'improvviso di fronte 
a tutto ciò che di più brutto ed 
oscuro c'è in questa vita». 
Qualcosa che chiede giustizia. 
o meglio, che la definisce. Per
ché, dice Giorgio, «senti che se 
non c'è giustizia per questi de
litti, semplicemente significa 
che la giustizia non esiste, che 

è un'invenzione, una conven
zione». E perché, aggiunge, 
quel caso era come una fine
stra sul mare di violenza che 
ogni giorno, a New York e nel 
mondo, si consuma contro le 
vittime più indifese ed inno
centi. Bambini (15 lo scorso 
anno) uccisi «per caso» duran
te sparatorie nei «quartieri a ri
schio». Bambini picchiati, tor
turati, prostituiti. Bambini ucci
si dai propri genitori (27 solo ' 
nel '92, e solo in famiglie che 
già sotto il controllo della Child 
WelfareAdministratiori). . 

Per questo i detective hanno 
voluto chiamare Baby Hope. 
bambina speranza, la protago
nista di quella storia disperata. 
E per questo hanno continuato 
le indagini anche quando s'è 
spento l'interesse dei media e 

la routine sembrava imporre 
un'archiviazione. Dalla loro 
non avevano che un identikit 
ricostruito via computer, un 
volto emaciato circondato da 
lunghi capelli neri, denti lieve
mente all'infuori e due occhi 
tristi e profondi. Un'immagine 
che è stata diffusa ovunque, 
accompagnata da un invito: 
«chiunque abbia informazioni, 
telefoni al 212 577-TIPS». Ma 
che non ha portato da nessuna 
parte. «Una pista - rammenta , 
Giorgio - andava in direzione • 
del mercato di film pornografi
ci nel New Jersey, una fogna 
dove spesso si abusa dell'in
fanzia; altre verso il Texas, al
tre ancora verso la Georgia. Ma 
io resto con la convinzione che 
la verità sia qui, in questo Di
stretto. E che sia tragicamente 
semplice. Continuo a credere 
che molti, qui, attorno a noi, ' 
sappiano e non parlino. Maga
ri soltanto per un erroneo sen
so di lealtà, per una sorta di as
surda solidarietà familiare...». . 

Non ha avuto. Baby Hope, la 
giustizia che i poliziotti del ; 
34csimo distretto - uno dei più 
violenti della città, dove si con
sumano quasi 150 omicidi al
l'anno - le avevano giurato. ' 
Ma, almeno, ha avuto un no- ' 

• me, un vestito, un Dio, un salu
to. 1 suoi funerali - probabil

mente perché il volto dell'i
dentikit faceva pensare ad una 
bambina di origine ispana - si 
sono svolti nella chiesa cattoli
ca di St. Elizabeth, a Washing
ton Heights. Ed indosso Baby 
Hope portava l'abito bianco 
cucito dalla moglie del detecti
ve Giorgio. «Hope - ha detto il 
reverendo Rudy Gonzales - sta 
ora finalmente sorridendoci. 
Come ha potuto una bambina 

• che nessuno ha voluto e nes
suno ha riconosciuto toccare 
tanti cuori?». . . . 

C'è un posto, a Hart Island, 
nel Bronx, dove finiscono tutte 
le molte storie di solitudine e di 
disperazione che si consuma
no entro i confini d'una città 
spesso spietata. Si chiama Pot-
ter's Field ed è il cimitero dei 
senza nome, l'ultimo approdo 
di coloro (tremila ogni anno) 
che se ne vanno senza un pa
rente, un amico, un conoscen
te. Morti senza nessuno, morti 
che non lasciano tracce nella 
momoria dei vivi. Ma non sarà 
questo il destino della bambi
na ritrovata due anni fa lungo 
le sponde dell'Hudson. La col
letta dei poliziotti le ha regala
to una vera tomba in vero cimi
tero: quello di St. Raymond. 
Sulla lapide soltanto una scrit
ta: «Baby Hope». E nient'altro. 
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Scontri a Berlino 
tra autonomi e nazi 
Undici feriti 
Incidenti in diverse città tedesche in occasione del 
primo anniversario dell'assalto neonazista ad un 
ostello per rifugiati di Rostock. A Berlino la polizia è 
intervenuta con idranti e lacrimogeni per dividere i 
manifestanti di estrema sinistra e i naziskin. Sedici le 
persone arrestate, 11 i feriti. A Brandeburgo vietato 
un concerto di skinhead. Nel mirino delle «teste ra
sate» anche la gente del circo. 

• I BERLINO Incidenti sono 
scoppiati in diverse località 
della Germania nel primo an-
niversano degli attacchi neo
nazisti contro un ostello di rifu
giati di Rostock. Le forze di po
lizia sono dovute intervenire 
massicciamente con gli idranti 
e i larrimogoni por dividere i 
manifestanti di estrema sinistra ' 
e i naziskin durante un corteo 
antirazzista a Berlino. La mani
festazione si era svolta pacifi
camente sino a quando un 
gruppo di «teste rasate» non 
aveva cominciato a lanciare 
sassi e a fare il saluto romano. 
Sedici persone sono state arre
state e 11 sono rimaste ferite in 
modo non grave. 

Disordini si sono venficati 
anche in altre città. A Rostock 
dieci estremisti di destra han
no aggredito tre giovani che 
passeggiavano sul lungomare. , 
Dopo gli ebrei e i lavoratori 
stranien. la rabbia dei neonazi
sti si è rivolta verso un altro 
obiettivo: la gente del circo. Ad 
Eisenach, in Turingia. tre inser
vienti sono stali aggrediti e feri
ti la notte scorsa da un gruppo 
di estremisti di destra. Sul luo
go dell'aggressione, la polizia 
ha rinvenuto quattro bottiglie 
incendiane e negli apparta
menti dei presunti assalitori, 
simboli nazisti, una bandura 
con la croce uncinata e una 
scacciacani. 

Le manifestazioni di prote
sta anti-nazista di ieri erano 
anche una risposta, a una setti
mana di distanza, alla marcia 
di Fulda, la cittadina dell'Assia 
dove circa 500 estremisti di de
stra sfilarono in corteo per ri
cordare il sesto anniversario 
della morte di Rudolf Hess. Per 
nulla intimoriti, i naziskin han
no continuato a impervesare 
con la loro violenza e i loro tru
ci slogan. Sabato sera c'è volti

lo un grande spiegamento di 
forze di polizia a Brandeburgo, 
nella regione di Berlino, per 
impedire lo svolgimento di 
una manifestazione-concerto 
promossa da circa 200 ski
nhead. Alla vista della polizia, i 
manifestanti si sono diretti ver
so la cittadina di Stassfurt, in 
Sassonia. Gli agenti hanno poi ^ 
intercettato lungo la strada e 
fermato un gruppo di 31) neo
nazisti, fra cui quattro musici
sti, appartenenti ad una ban'la 
di skinhead inglesi, Altri raduni 
neonazisti si sono verificati a 
Lobnitz e a Worms. in Renania 
Palatinato. La polizia ha effet
tuato centinaia di identifica
zioni ai numerosi posti di bloc
co l'ingo le vie di accesso alle 
località teatro dei raduni. A un 
anno di distanza dai gravissimi 
disordini di Rostock rimango
no aperti molti interrogativi. A 
partire dal 23 agosto i neonazi
sti assediarono per sette notti 
consecutive un centro di acco
glienza per rifugiati vietnamiti 
e non è ancora chiaro per qua
li motivi la polizia non riusci a 
fermarli e addirittura, una not
te, si ritirò lasciando campo li
bero agli estremisti che diede
ro alle fiamme l'edifici^. Nei 
giorni successivi lurono in 
molti a denunciare la conni
venza delle autorità di polizia 
nei confronti dei neonazisti. 
Altri accusarono il governo 
Khol di poca incisività nei con
fronti dei movimenti di estre
ma destra. Quel che iN certo è 
che da allora altri roghi furono 
appiccati dai neonazisti, come 
quelli di Moclln e Solingcn, in 
cui persero la vita otto cittadini 
turchi, mentre il governo ha 
modificato in senso restnltivo 
la legge sul diritto di asilo e ha ' 
irrigidito la normativa sull'im
migrazione Ma la violenza 
neonazista non si e affatto pla
cata. 
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• • NEW YORK. * «Marine spo- . 
sato, marine disperato» avreb
be potuto essere il sommario -
della notizia di metà agosto. Il 
comandante dei marines, il 
generale Cari Mundy, annun
cia che le persone sposate 
non possono più arruolarsi. : 

Tre ore dopo, il ministro della \ 
Difesa, Lee Aspin, annulla l'or- . 
dine, come se fosse stata una 
pazzia estiva -del -generale -. 
Mundy, Aspin dichiara di non 
aver saputo nulla della deci
sione sul celibato dei marines -
finché «non è stata resa pub
blica». E alla Casa Bianca, il > 
presidente Clinton, impegnato ' 
a celebrare la nomina del nuo- • 
vo capo di Stalo maggiore, ',, 
John Shalikashvili, è caduto 
dalle nuvole. Il presidente si è 
detto «stupito» quando lo han
no informato della decisione 
di proibire mogli e figli ai mari
nes. Altri personaggi, come -
Patricia Schroeder, . membro •"• 
del Congresso e della commis- -
sione difesa, e Dee Dee Myers, : 
portavoce della Casa Bianca, 
hanno pronunciato parole co

me «oltraggiata» e «meraviglia
ta». . 

Certo per chi osservava la vi
cenda da lontano, l'intera 
giornata è sembrata un film 
comico di agosto: leggero, un 
po' idiota e adatto a una sera
ta di vacanza. Solo che agosto 
non è un mese di vacanza per 
gli americani. Forse dovrebbe 
esserlo, almeno per i generali. 

Il giorno dopo, però, il ge
nerale Mundy ritorna sull'ar
gomento. Si scusa col presi
dente, ammette che avrebbe 
dovuto avvertire prima, eppu<-
re ritiene che l'idea di proibire 
il matrimonio ai marines sia 
una idea buona. Il generale ha 
detto: «Un ragazzo di 17 o 18 ; 
anni arriva nel corpo dei mari
nes con moglie a carico, qual
che volta una ragazzina di 14 
o 15 anni. Molto spesso con 
un bambino. E noi ci troviamo 
sulle spalle grossi problemi». 

Certo il cinema ha la sua re
sponsabilità. Ci fa vedere un 
marine tipo Schwarzeneggero 
un Van Damme, uomo solido 

Marines scapoli 
È solo un sogno 
made in Hollywood 

ALICE OXMAN 

che lascia una bella compa
gna (non ci viene detto se le
gale o no) e va a combattere, 
come se fossero gli anni Qua
ranta, anni in cui cose del ge
nere forse accadevano davve
ro. 

Il fatto è che la vita militare 
rispecchia da vicino la società 
americana. Chi la guarda da 
fuori può avere l'impressione 
che in essa ci sia un po' di 
confusione. L'idea del genera

le Mundy di vietare il servizio 
militare agli eterosessuali spo
sati arriva negli stessi giorni in 
cui si discute se aprirlo agli 
omosessuali. 

Ma che cos'è la famiglia 
americana di cui il comandan
te dei marines sembra avere 
paura? O che cosa dovrebbe 
essere? Il generale Mundy ci 
presenta un identikit preoccu
pante del marine di oggi. È 
uno troppo giovane, con i ner
vi a pezzi, sposato presto e 

mollo infelice, travolto dai 
conti da pagare e con una 
gran voglia di divorziare. E 
quale sarebbe il marine ideale 
secondo il generale Mundy? 
Ecco che ritorna il mito del ci
nema: un giovane single e sen
za pensieri. 

Basta guardare la società 
americana per capire che la 
categoria «scapolo e senza 
pensieri» è pura invenzione, 
desiderio di ciò che non c'è. 
l-u famiglia americana tradi
zionale (padri, figli, nipoti) 

non esiste quasi mai. Infatti il 
soldato americano non vuole 
intorno la mamma, o altri 
membri della famiglia da cui 
proviene. Vuole la sua fami
glia, quella che ha fa'to lui, 
cioè moglie e bambino. E lo , 
vuole, specialmente il tipico " 
candidato al corpo dei mari
nes, il più presto possibile. • 

Nella vita vera, i giovani dai 
14 anni in su vanno in giro non 
in gruppo, ma in coppia. Mol- , 
tissimi ragazzi formano cop
pia fissa prestissimo. E appena 
possibile si sposano. Le uni
versità hanno intere sezioni 
dei dormitori per gli studenti 
sposati. Il nemico è sempre lo 
stesso: la solitudine. Il rimedio 
è di essere in due. Le coppie ' 
sono diventate i nuovi esseri 
umani, come in un film di fan
tascienza, un corpo con due 
teste. Il singolo è metà di una 
coppia che aspetta di diventa
re integro. I! totale di uno è 

' due. Perciò- il marine scapolo 
e senza pensieri è un fascio di • 
nervi che guarda, infelice, le 

altre coppie. I suoi amici di 17 
o 18 anni sono tutti sposati. 
Però, ha ragione anche il ge
nerale Mundy, neppure il gio
vane sposato è felice. Ha trop
pe responsabilità per essere 
cosi giovane. Ha moglie, figli e 
conti da pagare. Forse bisogna 
abolire la categoria «senza 
pensieri». 11 giovane che va in 
guerra, al lavoro, a scuola, non 
è felice, punto e basta. È una 
constatazione esistenziale. 
Non è felice né da solo né in 
coppia. 

Se uno ha una posizione di 
responsabilità, come il gene
rale Mundy, è bene che non 
guardi i fatti quotidiani troppo 
da vicino. Forse in questa fine 
estate il generale dovrebbe an
darci piano col cinema. Sullo 
schermo se ne trovano parec
chi di giovani senza pensieri. 
Qualcuno deve essere respon
sabile del mantenere certe il
lusioni. È un dovere, come di
re, di ordine patriottico. Ma 
non dei militari. È meglio la
sciare certi problemi delicati 
nelle mani di Hollywood. 

Preti sposati a Madrid 
Hanno celebrato Messa 
«Ma non è un atto di sfida 
verso Giovanni Paolo II» 
M MADRID. Centinaia di 
preti sposati, riuniti in con
gresso intemazionale insie
me con le loro mogli a Ma
drid, hanno concelebrato la 
messa domenicale in un ge
sto che hanno definito non 
una sfida al diritto canonico 
ma un modello profetico per 
tutta la chiesa cattolica. In 
base alla legge ecclesiastica, 
il sacerdote che si sposa è 
sospeso «a divinis», cioè gli 
viene fatto divieto di cele
brare la messa o altri sacra
menti sotto pena di com
mettere peccato mortale. 

Ma alla conclusione del 
suo teuc raduno mondiale, 
la federazione internaziona

le dei sacerdoti cattolici spo
sati non ha avanzato richie
ste al Papa ma contro le rei
terate conferme della legge 
del celibato da parte di Gio
vanni Paolo II ha ribadito la 
convinzione che è solo que
stione di tempo prima che la 
chiesa tutta si adegui alla 
realtà e accetti la loro situa
zione di sacerdoti sposali 
come legittima scelta di vita. 
«Il seme è stato piantato e in
naffiato e sta crescendo», ha 
dichiarato Jeronimo Pode
stà, ex vescovo di Avellane-
da in Argentina, tenendo per 
mano la moglie sposata nel 
1972. «Noi non avanziamo 
nessuna richiesta». 

ì £ 


